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enedetto, venerato come primo
patrono d’Europa e padre del

monachesimo occidentale, nacque a
Norcia nel 480 e trascorse la sua
giovinezza a Roma. Sentendosi però
nauseato dalla vita corrotta che vi si
conduceva, sentì il desiderio di
un’esistenza votata alla preghiera e
alla solitudine. «Desiderando piacere
soltanto a Dio, sapientemente
ignorante e saggiamente incolto», si
ritirò dapprima vicino a Subiaco, tentò
poi di dirigere una comunità di
monaci a Vicovaro, ma alla fine preferì
ancora la solitudine, pur accettando
che alcuni eremiti si mettessero sotto
la sua guida. Per sfuggire alla gelosia
d’un prete del posto, si ritirò dalle
parti di Cassino, dove nel 529 edificò
un vero e proprio monastero
secondo un ideale che espresse in una

Regola, in cui la disciplina è sempre
temperata dalla carità. Il monastero vi
è pensato come «una scuola per
imparare a servire il Signore» («senza
mai anteporre nulla all’amore di
Cristo») in modo da poter diventare
«cellula fondamentale di una nuova
socialità». Ora et labora fu e resta
l’ideale benedettino: compiere
l’«opera di Dio» per mezzo della
preghiera vissuta come un lavoro e
del lavoro vissuto come una
preghiera, in una "unità" destinata a
favorire il desiderio di Dio e la cura
della bellezza, sia nella liturgia, che nel
lavoro, che nell’amore per le lettere.
Così l’Abbazia di Montecassino
divenne il prototipo di mille altre
disseminate in tutta Europa, che, al
tempo delle invasioni barbariche,
salveranno l’eredità della cultura

classica ed elaboreranno un vero
umanesimo cristiano. Morì a
sessant’anni, considerato da tutti
come «uomo di vita venerabile,
Benedetto per nome e per grazia». Il
primo racconto della sua vita – una
raccolta di miracoli – fu scritto dal
papa san Gregorio Magno.
Altri santi: Pio I, papa (II sec.); Olga
di Kiev (890-969). 
Letture: «Comprenderai il timore
del Signore e troverai la conoscenza
di Dio» (Pro 2,1-9); «Gustate e
vedete com’è buono il Signore» (Sal
33); «Riceverà cento volte tanto e
avrà in eredità la vita eterna» (Mt
19,27-29).
Ambrosiano: Proverbi 2,1-9; Salmo
34,13.15.8-10.2; 2Timoteo 2,1-7.11-
13; Giovanni 15,1-8.
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Il Santo
del giorno

Padre dell'Europa
di Antonio Maria Sicari

Benedetto Gli alieni esistono
e sono tutti bagnatiQuanto

Basta
di Umberto Folena he la vita sia confinata sul pianeta Terra è una

palese assurdità. Lo suggerisce la logica. E lo
dimostrano i primi dati della missione Keplero della
Nasa, che ha già individuato oltre tremila pianeti. Se n’è
parlato alla Seti-con II, l’evento organizzato dal Search
Extraterrestrial Intelligence Institute a Santa Clara
(California). La grande maggioranza dei pianeti ha una
densità di circa 1 grammo per centimetro cubo, la
densità dell’acqua. «Non sono roccia e nemmeno gas»
spiega Geoff Marcy dell’University of California di
Berkeley. E «se l’acqua non è ghiacciata o gassosa, ma è
liquida – aggiunge Seth Shostak, astronomo del Seti –
le possibilità che il pianeta possa sviluppare molecole,
che si replicano come il Dna, sono ottime». La sola
nostra galassia possiede infatti 200 miliardi di stelle e i
pianeti sono molto comuni, ogni stella ne possiede in
media 5. Conclusione: «Se esistono, gli alieni sono
creature "umide"». Pesci, anfibi, mammiferi come noi.
Con i quali potremo festeggiare l’incontro con un bel
brindisi. Un rosso robusto, italiano.
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COME UTILIZZARE IL FONDO ANTI-SPREAD

Meglio comprare all’asta
E comprare italiano

LEONARDO BECCHETTI

LEGGI PER LA CENSURA CONTRO LA VOGLIA DI RINNOVAMENTO

Se Putin scommette
sulla Russia più arretrata

FULVIO SCAGLIONE

el modo
che
abbiamo di

parlare delle
vacanze o di quel
che alcuni
chiamano ancora
le ferie, si svelano

piccoli e grandi panorami. Piccole
e grandi verità. Perché, si sa, la
verità è un panorama, non certo
una formula matematica o una

sigla o un codicillo. Tra i
panorami che si aprono se stiamo
attenti a come parliamo – cioè a
come viviamo o a come
dovremmo vivere – ce n’è uno che
riguarda i verbi. Si dice: andiamo
in vacanza per "stare un po’
insieme". Insieme a chi si ama, ai
figli, agli amici, alla famiglia. Per
stare insieme. Ma cosa significa
"stare" insieme ? Non so se v’è
mai capitato di stare, senza

svolgere un’azione precisa, con
qualcuno che amate, che so, i figli.
Stare lì. Senza fare niente di
preciso. Lo strano sfarzo della
pura presenza. Sì va beh,
mangiare o bere qualcosa,
guardarvi intorno, scambiare due
chiacchiere da nulla. Insomma
niente di che. E intanto sentire
che state e siete insieme. Cosa c’è
dentro questo "stare" che sembra
vuoto, inutile ? Li vedi, per
esempio fuori dagli stabilimenti
balneari, al mare: i ragazzi
abbarbicati intorno ai tavolini.
Stanno lì. Chiacchierano. Spesso
un dire niente. Ma un tenersi con
i fili delle parole. Pur di stare
insieme. Discorsi che non vanno
da nessuna parte. Si fermano,
riprendono, aspettano di nuovo
l’onda. Oppure vedi certi padri
arrivati nei luoghi di villeggiatura,
abbandonati su un dondolo o un

panchina coi loro figli. Non fan
niente, stanno. E di più vedi le
madri, e le grandi madri dette
nonne, regine dello stare. Per
quasi tutto il tempo si
affaccendano, sbrigano cose, si
affannano, non di rado diventano
pure nervose nella furia di fare,
sistemare. Però, quando viene il
momento, sanno come si fa a
"stare", a mettersi lì, solo
guardando i loro figli, o i nipoti, o
a raccoglier le chiacchiere di
qualche nuora. Stare insieme
sembra un far niente. E certo può
essere così. Un bighellonare, un
vuoto noioso, una mancanza di
forze, un vizio del tempo.
Appunto, dipende tutto da cosa
vuol dire "stare". Che – come
suggerisce la radice latina del
verbo – può significare un esser
presenti, un ergersi. Stare uguale
a essere presenti. E all’inverso c’è

uno stare che somiglia
maledettamente a non esserci.
Stare uguale a zero. In vacanza si
può fare esperienza della infinita
differenza dei due modi: l’essere
presenti a se stessi e alle persone
amate, o la consuetudine come
pre-morte, come stasi della vita.
Nel primo modo, la quantità di
vita non si misura nel fare chissà
quali cose, ma in una dose di
attenzione massima, di
percezione viva, di apertura
all’altro. Sto con te, con voi: siamo
un evento l’uno per l’altro, stiamo
succedendo tu per me e io per te.
I figli, le persone e anche i volti
più consueti possono in tal modo
essere riconquistati. Si sta
insieme, cioè si riaccade. In questi
momenti, che sembrano inutili e
invece sono così pieni di vita,
verrebbe quasi da gridare di gioia
e di struggimento, accorgendosi

che l’altro c’è – tuo figlio, tua
figlia, quell’amico o l’altro. Si può
sentire sulla pelle e nel profondo
del cuore e dell’intelletto il
brivido-tsuanmi della presenza
delle persone amate, del loro
esserci. Sono momenti semplici, a
volte spogli, accadono spesso in
luoghi banali, senza show delle
apparenze. C’è solo lo sfarzo della
presenza dell’altro. Sono
momenti che se pur si svolgono in
un piccolo bar al mare o in una
pensioncina senza troppe stelle
hanno la potenza preziosa della
adorazione. La vacanza, il tempo
vacuo, vuoto, è uno spazio: in tale
spazio, stare insieme può
significare riaccorgersi della
prodigiosa presenza dell’altro. Un
miracolo senza fare niente,
dicendo solo: vieni qui, siediti qui
un po’. 
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a ricerca empirica
che studia le
determinanti

degli spread per i Paesi
dell’eurozona si trova
di fronte a un dilemma.
Prima delle turbolenze,
nate ben oltre lo

scoppio della crisi finanziaria (con
almeno due anni di ritardo), gli spread
erano molto bassi e spiegati
sostanzialmente da tre fattori. Il primo è
un fattore di rischio globale
identificabile nella propensione generale
al rischio degli investitori. Nella
valutazione dei titoli azionari viene
chiamato generalmente premio di
rischio e nel caso in questione si misura
come differenza di rendimento che i
risparmiatori chiedono tra titoli più
rischiosi (ad esempio con rating BAA) e
titoli "privi di rischio" sul mercato
obbligazionario più grande e importante
come quello americano. Il secondo è il
rischio liquidità e il terzo il rischio di
fallimento dello Stato che emette i titoli.
Questo terzo fattore si misura
generalmente utilizzando le aspettative
riguardo a deficit e debito sul Pil e,
ultimamente, anche sul peso degli attivi
a rischio delle grandi banche d’affari che
lo Stato prima o poi dovrà salvare.
Ebbene, l’improvvisa impennata degli
spread di fine 2010-2011 non si giustifica
in base alla crescita di questi tre fattori di
rischio. Proprio guardando all’Italia e ai
suoi grandi sforzi di risanamento gli
spread attuali (come hanno detto
recentemente anche il governatore Visco
e il premier Monti) non si conciliano con
un rischio di fallimento da
deterioramento di fondamentali
(decisamente migliori di quelli di tanti
altri debitori come Usa e Giappone e
persino della Francia che si è finanziata
ieri a tassi negativi) che non è affatto
aumentato. Neanche considerando
l’incertezza del dopo-Monti. Per
interrompere questo circolo vizioso di
aspettative pessimistiche che si
autoavverano è necessario rendere
esecutivo l’accordo dello scudo
antispread usando al meglio le risorse
limitate dell’Esm. Poco efficiente
sarebbe giocare contro gli speculatori sul
mercato secondario. Meglio acquistare
direttamente sul mercato primario una

parte o tutti i titoli emessi. Con 100
miliardi di euro si potrebbe creare un
ombrello che consentirebbe all’Italia di
lavorare con tranquillità al risanamento
coprendo tutte le emissioni sino a fine
2013. L’obiettivo della presenza di Monti
al vertice di ieri era anche quello di
rendere operativo lo scudo. Se i partner
credono veramente all’Europa e allo
sforzo di risanamento di Italia e Spagna
devono battere un colpo e rinunciare ai
loro benefici di breve periodo che lo
stesso spread (diabolico cuneo che
separa gli interessi tra i Paesi membri)
genera. A proposito dei tre rischi è
interessante notare il materializzarsi di
un quarto fattore – il rischio cambio –
che opera al contrario per gli investitori
italiani. Il mercato dall’inizio della crisi
degli spread ha iniziato ad attribuire una
probabilità positiva all’uscita dell’Italia
dall’euro. In quel caso i possessori
italiani di Btp si troverebbero con un
extra rendimento dovuto al cambio tra
l’euro e l’eventuale nuova valuta. Mentre
i possessori stranieri di titoli non
avrebbero questo beneficio e sarebbero i
primi a rischio nel caso di una
ristrutturazione parziale del debito.
Senza contare il diverso patto sociale che
lo Stato può contrarre con i cittadini del
proprio paese rispetto a investitori esteri
non interessati ai beni e servizi che esso
eroga sul territorio nazionale a fronte del
debito. E che porta naturalmente i
cittadini ad essere creditori più pazienti
degli investitori internazionali. Per
questi motivi è possibile che se il debito
fosse, per ipotesi, posseduto solo da
italiani (cosa non impossibile data la
loro ricchezza liquida) gli spread
potrebbero convergere verso un valore
più basso, presumibilmente attorno ai
200 punti base, e probabilmente più
stabile. Tutti motivi che ci inducono a
non vedere così male una crescita della
quota di debito pubblico italiano in
mani nazionali in un momento difficile
come questo. Continuando a sperare
che "arrivino i nostri" per premiare lo
sforzo di risanamento del Paese
attraverso l’attuazione dello scudo anti-
spread, dobbiamo preparare anche delle
soluzioni "interne" per cercare
comunque di risolvere da soli il
problema.
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L leksandr
Sidjakin,
chi era

costui? Eppure,
proprio questo
giovane (35 anni)
deputato del
partito Russia

Unita, arrivato alla Duma solo nel
dicembre 2011, rischia di diventare il
simbolo della terza reincarnazione
presidenziale di Vladimir Putin.
Qualche mese fa Sidjakin è stato il
promotore della legge (poi approvata
con 241 sì e 147 no) che stronca con
multe altissime (da 2 mila a 60 mila
rubli, pari a 7.350 euro, per i semplici
partecipanti) le manifestazioni non
autorizzate, cioè quasi tutte le
manifestazioni. Poi si è battuto per la
legge (il cui testo è già stato
approvato in prima lettura) che
definisce "agenti dello straniero" le
Ong che ricevono finanziamenti
dall’estero e si occupano di "attività
politica", dizione che può
comprendere qualunque
argomento, dall’ecologia ai diritti
civili, secondo il giudizio
dell’autorità di turno. Spunta di
nuovo l’infaticabile Sidjakin, infine,
tra i promotori della legge
sull’informazione (anche questa già
passata in prima lettura) che, con la
scusa di proteggere l’infanzia russa
dalle insidie della pedopornografia,
rischia di aprire la strada a un mega-
filtro per la censura politica del Web,
sul modello di quanto già realizzato
dal Governo della Cina con il
progetto Scudo d’oro. Dopo questo
filotto diventa inevitabile chiedersi:
che cosa sta succedendo a Vladimir
Putin? Nessuna di queste leggi
controverse, per non dire liberticide,
verrebbe discussa senza il suo
consenso. E in ogni caso, per farle
entrare in vigore, serve la sua
presidenziale firma. Possibile che
Putin non si sia accorto che sulla
scena della Russia si è ormai
affacciata una generazione
totalmente post-sovietica, difficile da
imbrigliare con un dirigismo di
grana così ruvida? Davvero non ha
capito che gli strumenti della
"democrazia dal basso"

(manifestazioni, associazioni, nuovi
media) sono un tratto ormai
caratteristico di qualunque società
almeno un poco evoluta? Crede forse
che i russi che viaggiano in Europa,
consumano all’americana e parlano
le lingue smettano di pensare per
decreto? Per quanto di pazienza
corta con i riti della democrazia,
Putin non è (e non è mai stato) uno
sciocco. Quindi questa grossolana
svolta repressiva deve nascondere
qualcos’altro. Viene il sospetto che
Putin creda a quanto sosteneva,
ormai molti anni fa, Elena Bonner, la
moglie di Sacharov: Rossija v
glubinach, diceva; la Russia è nelle
sue profondità, nella provincia
oscura e dimenticata. Bonner lo
affermava per invitare gli osservatori
a informarsi sul bosco invece che
badare all’albero. Putin sembra
invece pensare alla Russia profonda
come a una riserva di caccia in cui
parole come ordine, Stato, patria (e il
loro contrario: agitatori, anarchia,
estero) possono ancora ridestare
echi alla maggioranza dei russi ben
noti. Se è così, e tutto lo farebbe
pensare, vuol dire che i rovesci
elettorali subiti da Russia Unita alle
ultime elezioni politiche, le proteste
contro i brogli e le contestazioni di
piazza hanno scosso lui e il Cremlino
più di quanto si sarebbe potuto
pensare. Tanto da spingerlo a
"sfiduciare" la parte più moderna e
quindi inquieta del Paese, i giovani,
la borghesia nascente, i russi che
s’informano e discutono, gli abitanti
delle città più "occidentalizzate",
almeno a livello di abitudini e
consumi. In questo caso avremmo
una pessima notizia per tutta la
Russia. In qualunque Paese, e
soprattutto in quelli bisognosi di
riforme e modernizzazioni, c’è
sempre qualcuno che si muove
all’avanguardia. Più che mai in
Russia, dove tutto, nel bene e nel
male, si è sempre allargato dal centro
(prima San Pietroburgo e poi Mosca)
verso le periferie. Se il Cremlino
blocca questo flusso senza averne
escogitato un altro, ciò che troverà
non è l’ordine ma la paralisi.
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Hridoy è occupato in una vetreria a Dacca, in Bangladesh (Reuters)

Sette anni,
14 ore al lavoro

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

PADRI E FIGLI, NONNE E NIPOTI, BASTA GUARDARSI NEGLI OCCHI

Il miracolo delle vacanze: accorgersi 
della prodigiosa presenza dell’altro

DAVIDE RONDONI


